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L'opera  "La vita di San Giuseppe"






Titolo originale " Vita di san Giuseppe sposo di maria SS. padre putativo di GC"






è stata scritta da






Giovanni Melchiorre Bosco, meglio noto come don Bosco






(Castelnuovo d'Asti, 16 agosto 1815 – Torino, 31 gennaio 1888)






Prima pubblicazione: 1867
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Il corpus dell'opera originale






Capitoli I - XXII






raccolti in questo lavoro


e composti da don Bosco






Compresa la foto di copertina tratta dall'opera di






 Jan van Eyck - The Annunciation. Detail. 1434 - 1436 ”






sono di dominio pubblico
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Contenuti aggiuntivi






 - Il sogno di una intera vocazione






 - La sapienza del giusto
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 Tutti gli altri diritti sono riservati, compreso il diritto a riprodurre questa edizione
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Il sogno della sua vocazione







Don Bosco, al secolo Giovanni Melchiorre Bosco, nacque il 16 agosto 1815, in una casa nei pressi del comune di Castelnuovo in provincia di Asti, in località denominata I Becchi in Piemonte. Il Piemonte era ancora un regno indipendente, e in un'epoca in cui l'Italia non aveva ancora formato lo stato attuale, la sua capitale era Torino. I genitori di Giovanni Francesco Bosco e Margherita Occhiena erano semplici contadini che vivevano del loro lavoro, erano forti credenti che confidavano davvero nella divina provvidenza. Quando Giovannino aveva due anni suo padre morì. Sua madre, con la fiducia riposta in Dio, affrontò la situazione con coraggio, in un momento in cui la fame gravava sulla gente e molti morivano a causa del consumo di piante velenose perché non avevano nulla da mangiare. Madre Margherita fu la persona che influenzò maggiormente Giovanni Bosco. Persona responsabile e piena di affetto, ha educato il figlio lavorando duramente per sostenere le condizioni familiari, ha sempre condiviso con lui la conoscenza di Dio ed è stata sempre amorevole con lui e gli ha fornito il necessario. Questo modo di vivere, di confidare e di agire nel momento di ogni difficoltà ha avuto un ruolo primario nella buona formazione di Giovanni. Quando aveva nove anni fece un sogno che lo segnò per il resto della sua vita. Nel sogno si vedeva in un campo, vicino a casa sua, e c'erano dei bambini che giocavano e si divertivano. Ma tra loro ce n'erano alcuni che si insultavano e litigavano tra loro. John si è avvicinato a loro e ha cercato di controllare la situazione, iniziando a urlare e punire coloro che si comportavano male. All'improvviso Gesù apparve sotto forma di un bell'uomo e gli disse: “Non punendo, solo con amore e pazienza: questo è ciò che li renderà tuoi e diventeranno tuoi amici. Allora potrai insegnare loro come sfuggire al peccato e come agire con virtù”.Giovanni, turbato, rispose dicendo che “un ragazzo ignorante come lui non sarebbe in grado di educare quei bambini”. L'uomo indicò un'amante che avrebbe potuto insegnargli l'obbedienza e il riconoscimento dei veri segni, e quella persona era Maria, sua stessa madre. Allora Maria, gli mostrò il gruppo dei bambini e gli disse: “Ecco il tuo campo di missione. Siate forti, umili e robusti”. Giovanni, ancora nel sogno, cominciò a piangere, non riusciva a capire nulla. Allora Maria gli mise il mantello sul capo e gli disse: “A tempo opportuno tutto capirai”. Anni dopo, da adulto, Giovanni Bosco mette in relazione questo sogno con la sua vocazione all'educazione dei giovani. Giovanni Bosco prese san Francesco di Sales come modello di vita cristiana e maestro di spiritualità. Il suo modo di essere zelo apostolico ispirò Giovanni e così lo adottò nella sua vita e lo applicò nella sua missione educativa ai giovani bisognosi della periferia di Torino. Lo spirito salesiano vissuto da Giovanni Bosco è caratterizzato da una visione ottimistica e umanista dell'educazione. Anche se è difficile, ogni giovane è capace di crescere e di costruirsi come persona. È compito del suo educatore individuare la strada giusta per raggiungere il suo cuore e iniziare a impartire educazione. Giovanni Bosco era molto legato all'importanza della gioia. Vede in esso la manifestazione della felicità di chi porta il Vangelo di Gesù. Ciò che fa un vero cristiano non sono le tante preghiere recitate, ma la gioia che irradia dall'interno di chi porta il tesoro del Vangelo.
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“Raggiungere la santità”







 Per Giovanni Bosco la responsabilità ha avuto un ruolo cruciale nella vita, consigliando in più occasioni: “per raggiungere la santità bisogna cominciare a fare le cose quotidiane, adempiendo ai propri doveri, per diventare buoni cristiani e onesti cittadini”. La presenza della Vergine Maria ha avuto un posto speciale nella spiritualità di Giovanni Bosco. Più volte invocò su di sé la sua presenza attraverso la devozione a Maria Ausiliatrice , convinto della presenza materna di Maria in tutta la sua opera e soprattutto in quella educativa a favore dei giovani più bisognosi. Costruì a Torino un santuario in onore di Maria Ausiliatrice e le affidò anche l'istituto religioso femminile che porta il suo nome. Lo stile educativo di Giovanni Bosco nasceva da un atteggiamento assiduo e dal dialogo del maestro con i giovani. Ciò che facilita l'educazione dei giovani e la condivisione dei valori è la vita quotidiana vissuta costantemente insieme. L'educazione salesiana si realizza innanzitutto con l'amicizia, a partire da un dialogo affettuoso e cordiale. Le punizioni non hanno senso nell'educazione salesiana, è a partire dall'affetto che si corregge ed educa la persona nella sua pienezza, incidendo sulla sua personalità, integrandola nella società e aiutando l'apertura verso ciò che è trascendente. Per Giovanni Bosco il sacramento dell'Eucaristia e della Riconciliazione aveva un valore pedagogico molto importante. Scopo dell'educazione è “raggiungere la santità” , cioè arrivare a diventare autentici cristiani; uomini e donne che desiderano vivere ogni giorno il Vangelo con responsabilità e gioia, impegnati nella vita civile ed ecclesiale. La sua vocazione al sacerdozio crebbe in lui poco a poco. Ha osservato per le strade i sacerdoti dei villaggi che erano impegnati con zelo nei loro compiti, ma non avevano un rapporto familiare con i giovani. Interagivano solo con gli adulti.“Se fossi prete, lo farei diversamente. Mi avvicinerei ai bambini e ai ragazzi per parlare con loro e dare loro buoni consigli”. Ha incontrato don Calosso , un sacerdote anziano del paese vicino, quando aveva 14 anni. Trovò in lui un buon amico dell'anima, che divenne anche il suo consigliere spirituale. San Giovanni gli aprì il suo cuore. Gli insegnò ad attingere ai sacramenti dell'Eucaristia e della riconciliazione, e ad avere ogni giorno il tempo per la preghiera. Questi divennero così la base della sua formazione spirituale. Un anno dopo iniziò a studiare, ma i suoi amici erano più giovani di lui e quindi più avanzati negli studi. La sua memoria e la sua intelligenza illuminata lo hanno spinto e pochi anni dopo ha acquisito il livello adeguato alla sua età. John è diventato il leader dei suoi compagni di scuola per la sua simpatia, la sua natura giocosa, il suo legame con lo studio e l'onestà. Ha fondato, con i suoi amici, la società della felicità.Questa società aveva due regole: 1. Evita tutto ciò che non è secondo il Vangelo; 2. Riconoscere la responsabilità negli studi e nella vita cristiana. I membri della società si riunivano spesso per studiare insieme, per frequentare il catechismo e la messa, nonché per giocare insieme e leggere storie di avventure.  Quando aveva 20 anni , completò gli studi scolastici e pre-universitari. Dopodiché si è chiesto cosa fare in futuro. Era sicuro della sua vocazione al sacerdozio, ma dove? Come sacerdote o frate diocesano? Dopo un periodo di riflessione, decise di entrare in un convento francescano a Chieri. Era molto inquieto e la sua ansia una certa notte gli fece fare un sogno: una voce lo rimproverava “Dio ti sta preparando ad un nuovo raccolto”. Chiese a un prete, fratello di un suo amico, di cosa si trattava. Anni dopo decise di entrare nel seminario diocesano di Chieri.Nell'autunno del 1835 Giovanni Bosco indossò l'abito talare. In questa occasione la mamma gli fece una riflessione: “Caro Giovanni, mi fa piacere che ora indossi l'abito sacerdotale, ma ricorda che non sarà l'abito talare a onorarti, bensì il tuo stile di vita. Se in qualche occasione dubiti della tua vocazione, togliti questo pezzo di stoffa prima di disonorarla”. L'anno 1841 fu uno dei più importanti nella vita di Giovanni Bosco. Terminati gli studi di teologia, venne ordinato diacono il 27 marzo e presto sacerdote il 5 giugno, durante la festa della Santissima Trinità. Iniziò più tardi quell'anno, anche se timidamente, l'opera salesiana. Ha fatto un progetto di vita nei giorni del ritiro spirituale che hanno preceduto la sua ordinazione: “Un sacerdote non va da solo in paradiso o all'inferno; va con le persone che ha aiutato o che ha suscitato scandalo.
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Propositi di santità







Ecco perché:1. Mi separerò da tutto ciò che mi distrae dalla mia vocazione sacerdotale;2. Lavorerò senza sosta a favore del Vangelo;3. Lo farò con la pazienza e la dolcezza di san Francesco delle vendite;4. Ogni giorno dedicherò del tempo alla preghiera personale;5. Sarò sempre disponibile per tutti, soprattutto per l'educazione alla fede.Nel 1846 chiese alla madre di accompagnarlo a Torino. Inoltre, le chiese se poteva vivere con lui per essere anche una madre per tutti i bambini orfani. I bambini erano privi di genitori, amore e istruzione. Accettò con disponibilità l'idea del figlio e così si trasferì con lui nella casa di Valdocco . Don Bosco, a poco a poco, cominciò a portare nella casetta alcuni bambini, offrendo loro un posto dove vivere. Diede loro un letto e un piatto, cercò loro un lavoro e la sera e nei giorni festivi insegnava loro a leggere e scrivere. Insegnò loro anche la religione. Inoltre Margherita, come mamma, lavava e cuciva i loro vestiti, dava loro buoni consigli ed era severa quando necessario. La casetta Pinardi divenne piccola. Allora Don Bosco cominciò a costruire una chiesa per affiancarla alla casa. Dopo qualche tempo la consacrò al modello apostolico per i giovani, San Francesco di Sales. Anni dopo dovette costruire una chiesa più grande, un autentico santuario mariano dedicato a Maria Ausiliatrice. Fin dal 1849,Don Bosco raccolse come consuetudine giovani adulti, tra i quali intravedeva germi di vocazioni al sacerdozio, e li preparò,conducendoli a condividere la responsabilità educativa degli oratori. Molti di loro se ne andarono, ma molti altri rimasero con lui. Il 26 gennaio 1854 propose a quattro di loro di intraprendere un temporaneo esperimento di aspetto pastorale ed educativo sotto la patrocinio di san Francesco di Sales, con la possibilità di impegnarsi successivamente. Da quel giorno i membri di quel gruppo di servitori cominciarono a chiamarsi Salesiani .Don Bosco rimase attivo fino agli ultimi istanti della sua vita. In aprile visitò Parigi dove fu accolto dalla “fama” di un santo. Nell'aprile 1886 rimase un mese intero a Barcellona, dove predicò e guarì molti. Anche la gente del posto lo riconobbe come una persona santa. Morì il 31 gennaio 1888 , a Torino, dopo essere rimasto a letto per un mese, estremamente stanco. Consumò la sua vita a favore della gioventù operaia torinese e del mondo. Don Bosco fu dichiarato santo da Pio XI nel 1934 . Nel corso degli anni Don Bosco è stato venerato come patrono della formazione professionale e dei giovani apprendisti della cinematografia, nonché patrono di Brasilia e della Patagonia. Fu dichiarato Padre e Maestro dei giovani da Giovanni Paolo II nel 1988 , nel centenario della sua morte.
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Il pastore ideale







Come si collocava il Santo rispetto ai suoi allievi? Come li ha accompagnati nei momenti critici? Quali sono le modalità di coinvolgimento attivo degli alunni nella cura dei propri coetanei e come ki formava? Che rapporto suggeriva tra educazione, formazione cristiana e vita spirituale? Ci limitiamo a suggerire l'analisi delle scene che descrivono il rapporto personale di Don Bosco con i suoi principali personaggi, per coglierne i tratti caratteristici e le dinamiche.Notiamo soprattutto la rilevanza data ai dialoghi con i tre ragazzi, a partire dal primo incontro. Emergono i tratti di un dialogo preventivo ed educativo e di una specifica modalità di relazione, legati al lavoro che segue. Come quando notiamo nelle Vite di Domenico Savio e Michele Magone , che scopo del primo incontro è la consapevolezza necessaria alla fiducia reciproca: attraverso l'accoglienza calorosa riservata al ragazzo e la disponibilità generosa nell'assumere le sue necessità, Don Bosco apre un canale comunicativo dal tono affettuoso che apre gli animi al tipo di interazione caratteristico del sistema educativo dell'Oratorio. L’approccio è sempre informale, empatico, colloquiale: si pone al livello del suo interlocutore, porta avanti una conversazione tranquilla e familiare – verbale e non verbale –, che allontana la diffidenza, permette al ragazzo di esprimersi liberamente. In questo modo può ottenere informazioni essenziali sulla sua situazione, sulla sua storia, sul suo stato d'animo, sul suo temperamento e sulla questione educativa che si trova davanti a lui. Una volta individuate le sue aspettative, gli offre opportunità e soluzioni reali, e lo aiuta ad alzare lo sguardo, a scoprire nuovi orizzonti. Da parte sua il ragazzo si sente accettato, si sente compreso e amato, scopre le opportunità offerte nel rapporto con un adulto paterno dedicato e rispettoso e sul quale può contare. così è incoraggiato a corrispondere e condotto alla fiducia. Questo primo colloquio, che si conclude con la decisione di ammettere il ragazzo all'Oratorio, suscita sentimenti di gratitudine, di felice attesa, di desiderio: sono spunti fecondi per un felice rapporto educativo. L'incontro successivo, nel momento dell'inserimento in comunità, presenta i tratti di un 'contratto' educativo dove all'accoglienza generosa dell'educatore corrisponde la promessa e l'impegno del ragazzo .Il nucleo delle tre biografie è costituito dalla descrizione di una crisi diversa per ogni personaggio principale e costituisce una chiave del flusso narrativo. Il racconto del superamento, il dialogo tra educatore e educando, offre l'occasione per illustrare, incarnare il messaggio che l'autore vuole offrire ai lettori nella storia dei tre ragazzi. Sono situazioni diverse, legate alle caratteristiche personali di ciascun personaggio. In Domenico il momento critico arriva sei mesi dopo il suo arrivo a Valdocco, dopo l'offerta di se stesso l'8 dicembre 1854, da cui scaturisce un tipo di condotta morale “ tanto edificante e legata alla pratica delle virtù ” da sorprendere perfino il suo formatore. 
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Allegria, studio, pietà







Lo stato d'animo in cui si trova è di disponibilità incondizionata all'azione interiore della grazia e all'incoraggiamento offerto dai suoi educatori. Basta dunque un'esortazione alla santità per suscitare in lui un desiderio sfrenato di perfezione: si tratta di una crisi “mistica” che l'intervento del suo direttore spirituale orienta verso la perfezione virtuosa nel quotidiano e come apostolo, impedendogli di ripiegarsi su se stesso e in fuga dalla realtà. Michele Magone, dopo un mese all'Oratorio, aiutato da un buon compagno, al quale Don Bosco disse di restare con lui, si confronta con il clima morale di quell'ambiente, e prende acutamente coscienza della propria mediocrità: il suo è un “atteggiamento etico” che presenta senso di colpa e ansia. Michele riesce ad uscire da questa situazione con le sue forze, dopo un dialogo rassicurante con l'educatore che gli suggerisce una possibile soluzione. È un processo di conversione che gli permette di entrare in uno stato di calma spirituale mai sperimentato prima e di assumere un nuovo sistema di valori al quale si attiene di sua spontanea volontà, totalmente e felicemente. Francesco Besucco, pochi giorni dopo il suo arrivo a Torino, ha nostalgia di casa, si sente fuori posto in un ambiente così diverso da quello da cui proviene: ha una crisi “culturale” e affettiva, si sente inadeguato, disorientato e inferiore ai suoi amici. Nel toccante colloquio con Don Bosco, che lo consola e lo incoraggia, guidandolo a una vita molto più semplice – "Pratica tre sole cose e tutto andrà bene (…): Allegria , Studio, Pietà"–, trova un dialogo costruttivo modo di affrontare i suoi sentimenti culturali di essere fuori posto e raggiunge uno stato mentale più pacifico. Nonostante la diversità delle esperienze, superando il momento critico la risoluzione diventa, per ogni ragazzo, momento di crescita umana e spirituale. È un processo di maturazione, grazie al quale non solo si risolve il problema e si ritrova un equilibrio interiore, ma si rafforza la propria identità personale, si interiorizzano valori, significati e modi di agire, e si assume una donazione più radicale e profonda. se stessi a Dio. Tutto ciò consente una crescita nell'autocoscienza, una riconfigurazione dell'approccio alla vita quotidiana e alle relazioni umane e un aumento della capacità di amore donato, da cui scaturisce la voglia di fare, la gioia di vivere , il fervore spirituale e l'obbedienza alla azione della grazia. Una volta risolte le crisi in tutte e tre le Vite , seguono alcuni capitoli dedicati a illustrare i 'curricula' educativi che i personaggi intraprendono poi sotto la guida del loro educatore. Al di là delle diverse sottolineature, è facile scorgere in queste biografie l'unità formativa e il progetto educativo delineato dall'autore. Basta seguire i titoli dei capitoli per vedere come sono tutti in armonia. L'accento è posto sull'uso scrupoloso del tempo e sulla diligenza nell'adempimento dei doveri quotidiani affrontati con amore e gioia, sull'uso regolare dei sacramenti della confessione e della comunione, sulla fiducia nel direttore e nel confessore, sullo spirito di preghiera e di unione con Dio, sulla devozione mariana, sull'esercizio pratico delle virtù (obbedienza, carità, mortificazione dei sensi, castità), su ogni tipo di servizio al prossimo, sulle buone amicizie, sullo zelo apostolico.
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Un esortazione agli educatori







Come abbiamo detto Don Bosco fu un valente educatore e animatore . Era particolarmente attento ai bisogni dei giovani. Inizialmente il suo lavoro mirava a incoraggiare il lavoro con bambini e giovani in contesti familiari agli operatori giovanili. La forma principale da lui adottata fu l’oratorio giovanile - un misto di quello che si potrebbe chiamare un club giovanile e una parrocchia giovanile. Successivamente rivolse la sua attenzione alla scuola, in particolare alle scuole professionali. Il suo sistema educativo è spesso descritto come il “sistema preventivo”. Era un approccio costruito sull’amore e sul carattere dell’educatore. La preoccupazione, secondo le parole di Don Bosco, era che gli allievi "obbedissero non per paura o per costrizione, ma per persuasione. In questo sistema ogni forza deve essere esclusa e al suo posto la carità deve essere la molla principale dell'azione". Ha insegnato che gli educatori dovrebbero agire come genitori premurosi; sii sempre gentile e prudente; consentire la sconsideratezza della giovinezza; prestare attenzione ai motivi nascosti; parlare gentilmente; dare consigli tempestivi; e 'correggere spesso'. Accanto all'amore, Don Bosco sottolineava l'importanza della ragione e della religione. Il suo metodo educativo si è sviluppato in gran parte attraverso la riflessione sulla propria esperienza e diffuso attraverso lettere, conferenze ed esempi. Don Bosco fondò anche la Società Salesiana - oggi il terzo ordine religioso cattolico più grande del mondo - nel 1859. La Società prese il nome da San Francesco di Sales che era noto per la sua gentilezza e dolcezza, caratteristica che Don Bosco voleva che i suoi Salesiani trasmettessero acquisire.






Lettera di San Giovanni Bosco ai suoi Salesiani, da Roma, 10 maggio 1884 che delinea il posto dell'amicizia, della relazione e della ricreazione nel suo approccio 'preventivo'.






Roma, 10 Maggio 1884 Miei carissimi figlioli in Gesú C.






Vicino o lontano io penso sempre a voi. Un solo è il mio desiderio: quello di vedervi felici nel tempo e nell'eternità. Questo pensiero, questo desiderio mi risolsero a scrivervi questa lettera. Sento, o cari miei, il peso della mia lontananza da voi e il non vedervi e il non sentirvi mi cagiona pena quale voi non potete immaginare. Perciò io avrei desiderato scrivere queste righe una settimana fa, ma le continue occupazioni me lo impedirono. Tuttavia, benché pochi giorni manchino al mio ritorno, voglio anticipare la mia venuta fra voi almeno per lettera, non potendolo di persona. Sono le parole di chi vi ama teneramente in Gesù Cristo ed ha dovere di parlarvi colla libertà di un padre. E voi me lo permetterete, non è vero? E mi presterete attenzione e metterete in pratica quello che sono per dirvi.Ho affermato che voi siete l'unico ed il continuo pensiero della mia mente. Or dunque in una delle sere scorse io mi era ritirato in camera, e mentre mi disponeva per andare a riposo avea incominciato a recitare le preghiere che mi insegnò la mia buona mamma. In quel momento non so bene se preso dal sonno o tratto fuor di me da una distrazione mi parve che mi si presentassero innanzi due degli antichi giovani dell'Oratorio.Uno di questi due mi si avvicinò e salutatomi affettuosamente mi disse:- O D. Bosco! Mi conosce?- Sì che ti conosco: risposi.- E si ricorda ancora di me? soggiunse quell'uomo.- Di te e di tutti gli altri. Tu sei Valfrè, ed eri nell'Oratorio prima del 1870.- Dica! continuò Valfrè, vuoi vedere i giovani che erano nell'Oratorio ai miei tempi?- Sì fammeli vedere, io risposi; ciò mi cagionerà molto piacere.E Valfrè mi mostrò i giovani tutti colle stesse sembianze e colla statura e nell'età di quel tempo. Mi pareva di essere nell'antico oratorio nell'ora della ricreazione. Era una scena tutta vita, tutta moto, tutta allegria. Chi correva, chi saltava, chi faceva saltare. Qui si giuocava alla rana, là a bararotta ed al pallone. In un luogo era radunato un crocchio di giovani che pendeva dal labbro di un prete il quale narrava una storiella. In un altro luogo un chierico che in mezzo ad altri giovanetti giuocava all'asino vola ed ai mestieri. Si cantava, si rideva da tutte parti e dovunque chierici e preti e intorno ad essi i giovani che schiamazzavano allegramente. Si vedeva che fra i giovani e i Superiori regnava la più grande cordialità e confidenza. Io era incantato a questo spettacolo e Valfrè mi disse: - Veda: la famigliarità porta amore, e l'amore porta confidenza. Ciò è che apre i cuori e i giovani palesano tutto senza timore ai maestri, agli assistenti ed ai Superiori. Diventano schietti in confessione e fuori di confessione e si prestano docili a tutto ciò che vuol comandare colui dal quale sono certi di essere amati.In quell'istante si avvicinò a me l'altro mio antico allievo che avea la barba tutta bianca e mi disse: - Don Bosco vuole adesso conoscere e vedere i giovani che attualmente sono nell'Oratorio? (Costui era Buzzetti Giuseppe).- Sí! risposi io; perché è già un mese che più non li vedo!E me li additò. Vidi l'Oratorio e tutti voi che facevate ricreazione. Ma non udiva più grida di gioia e cantici, non più vedeva quel moto, quella vita come nella prima scena. Negli atti e nel viso di molti giovani si leggeva una noia, una spossatezza, una musoneria, una diffidenza che faceva pena al mio cuore. Vidi è vero molti che correvano, giuocavano, si agitavano con beata spensieratezza, ma altri non pochi io ne vedeva, star soli appoggiati ai pilastri in preda a pensieri sconfortanti; altri su per le scale e nei corridoi o sopra i poggiuoli dalla parte del giardino per sottrarsi alla ricreazione comune; altri passeggiare lentamente in gruppi parlando sottovoce fra di loro dando attorno occhiate sospettose e maligne: talora sorridere ma con un sorriso accompagnato da occhiate da far non solamente sospettare, ma credere che San Luigi avrebbe arrossito se si fosse trovato in compagnia di costoro; eziando fra coloro che giuocavano ve ne erano alcuni così svogliati, che faceano veder chiaramente, come non trovassero gusto nei divertimenti.- Hai visti i tuoi giovani? mi disse quell'antico allievo.- Li vedo; risposi sospirando.- Quanto sono differenti da quelli che eravamo noi una volta! esclamò quel vecchio allievo.- Purtroppo! Quanta svogliatezza in questa ricreazione.- E di qui proviene la freddezza in tanti nell'accostarsi ai Santi Sacramenti, la trascuranza delle pratiche di pietà in Chiesa e altrove; lo star mal volentieri in un luogo ove la Divina Provvidenza li ricolma di ogni bene pel corpo, per l'anima, per l'intelletto.Di qui il non corrispondere che molti fanno alla loro vocazione; di qui le ingratitudini verso i Superiori; di qui i segretumi e le mormorazioni, con tutte le altre deplorevoli conseguenze.- Capisco, intendo, risposi io. Ma come si possono rianimare questi miei cari giovani, acciocché riprendano l'antica vivacità, allegrezza, espansione?- Coll'amore!- Amore? Ma i miei giovani non sono amati abbastanza? Tu lo sai se io li amo. Tu sai quanto per essi ho sofferto e tollerato pel corso di ben quaranta anni, e quanto tollero e soffro ancora adesso. Quanti stenti, quante umiliazioni, quante opposizioni, quante persecuzioni per dare ad essi pane, casa, maestri e specialmente per procurare la salute delle loro anime. Ho fatto quanto ho potuto e saputo per coloro che formano l'affetto di tutta la mia vita.- Non parlo di te!- Di chi dunque? Di coloro che fanno le mie veci? Dei Direttori, Prefetti, maestri, assistenti?
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